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Come leggere una parabola
● Indicazioni per cogliere il significato primario 

(spesso unico) della parabola
● Come evitare l’insidia di voler proiettare i nostri 

messaggi, ma anche le nozioni apprese nei 
catechismi, nella parabola



  

Ogni parabola ha un’unica idea forte Ogni parabola ha un’unica idea forte 
che vuole far passare.che vuole far passare.

Tutto il resto è contorno e serve esclusivamente Tutto il resto è contorno e serve esclusivamente 
a rinforzare l’idea principale.a rinforzare l’idea principale.



  

Utilizzando il detto Utilizzando il detto 
“Quando il saggio “Quando il saggio 

indica la luna, lo stolto indica la luna, lo stolto 
guarda il dito” guarda il dito” 

proviamo ad analizzare proviamo ad analizzare 
una parabola senza una parabola senza 

incorrere nel rischio di incorrere nel rischio di 
lasciarci distrarre o lasciarci distrarre o 

travolgere dai  dettagli travolgere dai  dettagli 
secondari.secondari.



  

La parabola del servo spietatoLa parabola del servo spietato  
(Matteo 18,23)(Matteo 18,23)

 

Per questo è assimilato il regno dei cieli
a un uomo re che volle fare i conti 

con i sui servi

*La frase in grassetto appare anche nella parabola del seminatore (Mt 13,24)



  

E Gesù gli rispose: "Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte 
sette.

Per questo è simile il Regno dei cieli a un uomo re che volle fare i conti 
con i suoi servi

In questa parabola c’è un padrone che vuole fare i conti con i suoi servi; 
cominciamo subito a chiarire che si parla di un re per giustificare il fatto 
che può disporre dei suoi servi come crede, nel bene e nel male e non ci 
vuole fornire informazioni sul nostro rapporto con Dio in termini di Re e 
sudditi.



  

Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale 
che gli doveva diecimila talenti. 

Appena iniziata la resa dei conti gli fu condotto uno con un 
debito di 10 000 talenti, l’equivalente di 6 miliardi di euro ...
Non sarà che questo debito smisurato voglia sottolineare la 
gravità dei peccati accumulati a partire dal peccato originale e 
sommati di generazione in generazione?  



  

Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò 
che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e 
così saldasse il debito.

Questa prova di forza ha lo scopo di catturare la nostra 
attenzione e indurci magari a prendere posizione: 
- è giusto che si pretenda la restituzione di un debito, 
soprattutto se così rilevante? -

Immagino che in tanti diciamo di sì.

Si sta presentando un Dio che minaccia pesanti punizioni? 

Ancora una volta 



  

Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: "Abbi 
pazienza con me e ti restituirò ogni cosa". 

Il servo con la sua presunzione di restituire tutto in quattro e 
quattr’otto non ci convince ... e già ci prepariamo ad assistere 
all’esecuzione della sentenza; 

Ma ecco che restiamo spiazzati da qualcosa di imprevvisto:



  

Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli 
condonò il debito. 

Spiazzati dall’atteggiamento del padrone che si lascia 
travolgere da una commozione viscerale pensiamo che il 
cambiamento sia dovuto all’atteggiamento di prostrazione e di 
supplica del suo servo; ecco l’importanza delle suppliche anche 
alla Madonna di Pompei, dei rosari, delle Novene, dei “mea 
culpa”. Ma intanto possiamo notare che il servo non ha 
espresso alcun pentimento o contrizione ma solo la 
presunzione di “restituire tutto”



  

Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli 
doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: 
"Restituisci quello che devi!". 

Il cuore del messaggio comincia a comparire adesso nella inquietudine del 
servo che non si sente risollevato dal condono; aveva promesso di restituire 
“tutto” e cosa non avrebbe fatto per cominciare a restituire qualcosa; «caro 
il mio signore, non voglio dipendere dalla tua misericordia, io sono per la 
giustizia!».
L’occasione propizia per restituire si materializza quando incontra uno che 
gli doveva 100 denari, una cifra ridicola rispetto ai 10 mila talenti.



  

Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: "Abbi 
pazienza con me e ti restituirò"

Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non 
avesse pagato il debito.  

Mentre quell’altro si rivolge a lui con la stessa invocazione  che lui aveva 
utilizzato nei confronti del padrone, lui si mostra intransigente e manda in 
esecuzione la restituzione forzata che il padrone aveva solo minacciato; 
mostra di non avere capito la lezione della misericordia, ma rimane 
sclerotizzato nella sua idea di giustizia



  

Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a 
riferire al loro padrone tutto l'accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell'uomo 
e gli disse: "Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai 
pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto 
pietà di te?".  

Siamo al cuore del messaggio ed è qui che dobbiamo cogliere la pienezza del significato. 
È qui che possiamo scoprire  il senso del nostro rapporto con un Dio che è un Padre 
premuroso;  vuole il nostro bene insieme al bene di ciascuno dei suoi figli e per questo 
siamo invitati a somigliare a Lui nella capacità di condonare ogni debito, grande o piccolo 
che sia. Questa è la luna da contemplare! 
Ma ancora un po’ di attenzione a un elemento che potrebbe sviarci: - ti ho condonato il 
debito perché tu mi hai pregato – la congiunzione epei in greco può assumere sia il 
significato temporale che causale; i traduttori hanno scelto senza alcun indugio quello 
causale ma forse è più corretto quello temporale proprio perché ci libera dall’idea che il 
perdono divino sia subordinato a qualche nostra preghiera.



  

Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non 
avesse restituito tutto il dovuto. 

L’indignazione del padrone si trasforma in ira che fa consegnare “il servo spietato” agli 
aguzzini perché restituisca tutto il debito, cosa pressoché impossibile. Ma a questo punto 
rischiamo ancora di rimirare il dito se concludiamo che Dio trasforma la sua ira in vendetta 
e in qualche modo dimentica il perdono da lui suggerito per “settanta volte sette”, cioè per 
sempre.
Va chiarito che l’ira di Dio si scatena come un grosso dispiacere (ira sacrosanta) quando 
non riusciamo a tradurre la sua misericordia nei nostri confronti in compassione verso il 
nostro prossimo; è un accorato invito a prenderci cura del nostro fratello: «Non sarebbe 
stato per il tuo bene, per la tua felicità, prenderti cura del tuo compagno restituendogli 
serenità? »
A farci male provvediamo da noi stessi quando facciamo prevalere un senso di giustizia che 
ci rende spietati, privi di quella magnanimità che invece richiediamo agli altri. 



  

Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di 
cuore, ciascuno al proprio fratello".

Il vero modello di umanità da perseguire è la misericordia del Padre di cui 
facciamo continuamente esperienza, una volta che abbiamo accantonato i 
criteri di giustizia e di merito che vorremo intrattenere con Lui; il frutto di 
questo abbandono in Lui risulta dal fatto che sappiamo intrattenere 
rapporti simili, di misericordia e non di giustizia, nei confronti dei nostri 
debitori. Si sottolinea che il motore del nostro perdono non è la paura ma 
il cuore!
Che il Padre ci lasci in balia di questo tarlo che ci rode dentro quando non 
riusciamo a calarci nel modello di umanità da lui proposto, questo 
riassume bene il messaggio della parabola che non va in alcun modo 
adulterato con l’idea di un Dio che, prima o poi, si vendica delle nostre, e 
soprattutto delle altrui, malefatte.
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